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COMUNICATO AI LAVORATORI

OCCORRE RECUPERARE IL RAPPORTO DI FIDUCIA 

CON LA CLIENTELA

Ancora una volta il mondo bancario viene messo sotto accusa per vicende attinenti al collocamento di prodotti finanziari. Prima il caso dei bond argentini, poi i titoli Cirio, ed ora la truffa PARMALAT hanno dato una pesante spallata al sistema, minando la già precaria credibilità del mercato finanziario, ora anche accusato di scarsa trasparenza e di essere irresponsabilmente spregiudicato.

Che vi sia bisogno di nuove e più cogenti disposizioni normative, dinamicamente capaci di garantire proprio la piena trasparenza ed una informazione più puntuale, appare oggi l’imperativo più o meno condiviso dalle parti istituzionali interessate, dalle banche, dai lavoratori e dai risparmiatori.

Quanto ha pesato, però, su tutto l’assenza di regole che riconoscessero nella questione etica un valore da premiare e non da scoraggiare? Non a caso, ancor di più nella piattaforma per il rinnovo del contratto, la Fabi, la Federdirigenticredito, ed il Sinfub hanno  dedicato la propria attenzione, come già fecero in tempi che potremmo definire non ancora sospetti, al tema del comportamento etico attraverso la richiesta di garanzie di tutela della professionalità e della dignità dei lavoratori.

Le politiche sempre più esasperate verso obiettivi di budget, il raggiungimento del profitto “costi quel che costi”, spostando sempre maggiori risorse economiche su forme di retribuzione discrezionale per spingere inopinatamente la vendita di qualunque prodotto, ovvero di quello che di volta in volta gli eventi suggeriscono di “rovesciare” sul mercato, sicuramente non hanno aiutato il sistema ad evitare di inciampare in fenomeni che inevitabilmente pregiudicano l’immagine delle banche e del mondo finanziario.

Sistemi di controllo più efficienti e rigidi, combinati con sanzioni più severe, sarebbero segnali importanti per il mercato, ma siamo anche convinti che il recupero di uno sviluppo economico del settore capace di infondere certezze al risparmiatore, non possa che passare attraverso una gestione eticamente e socialmente responsabile.

Purtroppo, invece, non vanno in questa direzione i segnali che stanno però emergendo con preoccupante chiarezza in alcune aziende, nel tentativo, neppur troppo velato, di scaricare le “colpe” sugli operatori della rete, eventualmente responsabili del solo fatto di aver attuato, spesso anche sostenendo grossi sacrifici ed impegno, direttive impartite dai vertici aziendali. In buona sostanza si cerca di scaricare ogni responsabilità sui lavoratori avallando interpretazioni equivoche che tendono ad assimilare i bancari ai banchieri. Scellerato fenomeno verso il quale, tra l’altro, stiamo sensibilizzando le Istituzioni competenti, sia in sede tecnica che politica, per tutelare la dignità professionale dei bancari.

Comunque sia, consideriamo determinante che tutti assieme si partecipi inequivocabilmente per un tempestivo ripristino delle condizioni fondamentali alla base del rapporto fiduciario con i risparmiatori, anche attraverso un coerente riesame della logica dei numeri a vantaggio di una più attenta e lungimirante gestione del patrimonio umano presente nelle aziende e dei rapporti e dei comportamenti con la clientela. 
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